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    citazioni di Assagioli su ‘azione e vita interiore’



AZIONE E VITA INTERIORE
L’uomo moderno, la cui attenzione è sempre rivolta all’esterno, che è continuamente distratto dalla fantasmagoria delle apparenze, non sospetta nemmeno la realtà, la concretezza, la ricchezza di quel mondo interno, la potenza delle forze che vi si agitano, l’importanza degli avvenimenti che vi si svolgono. Lungi dall’essere il mondo dell’inerzia e dei vari sogni, esso è il mondo delle cause efficienti di cui ogni manifestazione esterna e visibile è solo il risultato e l’effetto.

Sotto l’apparenza dell’inazione, nel cuore del silenzio, si suole celare la vera attività dell’essere profondo. Come nella natura esterna, così nella vita dell’uomo ogni atto creativo, ogni inizio e impulso originario, ogni slancio vitale si producono nell’oscurità, nella quiete, nella apparente immobilità. Così nell’uomo, l’intimo lavorio per mezzo del quale egli fa se stesso e sviluppa i propri poteri, la faticosa elaborazione e assimilazione dei materiali di esperienza raccolti nella vita esterna, l’aspro travaglio che precede ogni feconda ispirazione, insomma, ogni atto veramente produttivo e creativo si svolge nel raccoglimento, nel silenzio, nelle regioni interne dell’animo.

Concedere alla società quello che è necessario e opportuno, anzi agire nella società come forza costruttiva per migliorarla, ma nello stesso tempo mantenere la propria integrità e indipendenza, coltivare il proprio giardino interno. Non si tratta quindi di accettare passivamente i condizionamenti sociali, ma di difendersene senza ribellione violenta, e di cercare di modificarli per quanto sia possibile.

Restano sempre gli spazi interni e gli spazi temporali, cioè delle ore libere, in cui si può vivere la propria vita individuale. Questa, soprattutto in senso psicospirituale, non richiede lunghi periodi di tempo e condizioni speciali. Si tratta della dimensione dell’intensità. Una mezz’ora vissuta ad alto livello e intensamente può dare colore, significato e giustificazione a tutta una giornata.
Se compiamo un’azione, sia pure la più umile, la più materiale, con animo scevro da qualsiasi attaccamento personale, se la offriamo come puro atto di amore al servizio di Dio e degli uomini, noi compiamo un atto spirituale. Quando scopriamo che con il nostro atteggiamento interno possiamo infondere in ogni atto un significato spirituale, che ogni circostanza della vita esterna può essere usata come occasione di esercitare le interne virtù, insomma, che ogni gesto può divenire un rito, la nostra vita si trasfigura, e da meschina, arida e incresciosa diviene, come per prodigio, ricca, feconda e gioiosa.

Opportunità di un appello alla saggezza o alla vita interiore, ora in cui l’azione si giudica con criteri puramente esterni e quantitativi, ora in cui appena uno ha una ideuzza crede che potrà salvare il mondo e la sparge ai quattro venti, ora in cui non si sa come salvarsi dagli apostoli chiassosi e invadenti. Torniamo all’austerità, alla severa disciplina interiore rallegrata dalla serena e gioiosa contemplazione delle molteplici armonie dell’universo. ID 14135
Tanto più opportuno mi sembra ora un appello a seguire la via della saggezza, ora che la nostra civiltà sembra nemica di ogni raccoglimento e interiorità, ora in cui l’azione si pesa e si giudica con criteri puramente esterni e quantitativi, sì che si dice che molto ha agito chi ha scritto grossi volumi o raccolto molti seguaci e non chi molto ha meditato e molto si è purificato, ora in cui chiunque ha qualche ideuzza più o meno utopistica di miglioramento sociale crede di aver trovato una panacea universale e va spargendo ai quattro venti la sua meravigliosa scoperta, senza sospettare quanto complessa, difficile e terribilmente lenta sarà la vera redenzione dell’Umanità. Bando quindi ai falsi profeti presuntuosi invadenti e chiassosi. Rinunciamo definitivamente al miraggio di soluzioni comode, spicciative e infallibili degli angosciosi problemi che travagliano l’umanità. Torniamo alla lenta e aspra ma sicura via del perfezionamento interiore e, pur continuando a vivere e agire nel mondo in conformità ai nostri doveri, alle nostre abitudini e alle nostre inclinazioni, ricordiamo che l’opera nostra più nobile e più preziosa, quella che può dare il più alto senso alla nostra vita è l’opera compiuta nel sacro silenzio del tempio dell’anima. E le rinunce ai comodi paraocchi e alle piacevoli illusioni che ci chiederà l’austera disciplina interiore saranno ampiamente compensate dalla una sempre crescente comprensione del mondo e degli uomini e dalla serena, gioiosa contemplazione delle molteplici e ineffabili armonie dell’Universo. ID 14129
Lotta continua contro l’estroversione, la “dis-trazione”. Squilibrio della nostra civiltà: - risultati: - disturbi neuropsichici, esaurimenti - materialismo pratico, lotte, pericoli. Urgenza di equilibramento. Valore per l’individuo e la società di coltivare questi studi e di sviluppare i poteri dell’anima. Opera umanitaria - ID 17872
In realtà lo sappiamo bene che siamo imperfetti, che non ci possediamo veramente, che commettiamo spesso degli errori; ora il riconoscere che tali deficienze non dipendono da una sorte avversa e fatale, non dipendono da condizioni esterne su cui non abbiamo presa, ma hanno origine dentro di noi e le loro cause possono essere modificate, anzi spesso del tutto eliminate, ci indica la via della liberazione, ci incita ad una feconda azione interiore.  ID 19086
Si tratta di eliminare l’estroversione, la tendenza a fare, ad agire. Introversione. Raccoglimento. Contemplazione. Essere. Ricevere. Atteggiamento recettivo. Aprirsi, accogliere. Passività diretta e sorvegliata.

Il segreto dell’azione magica, dell’azione “per vie interne”, di Wu-Wei, è il sedare l’ordinario ritmo alterno, il gioco degli opposti, l’elettricità positiva e negativa; occorre neutralizzarsi e neutralizzare, attivando allo stesso tempo la superiore potenza che su quello stato neutro opera, imprimendo un ritmo nuovo, sprigionando nuove energie.

Lo stesso lavoro può esser fatto: - rabbiosamente - con calma, serenità e pazienza - con fervore e gioia (partecipazione ad una creazione (Cattedrale). Ciò dipende dalla nostra volontà, intenzione, scopo, valore. Atteggiamento interno, è una libera scelta.
R. Rolland non distingue abbastanza fra l’odio contro il nemico, e il dovere di difendere la propria patria. Non mostra come, preso nell’ingranaggio, uno possa accettare di combattere mantenendosi sereno, puro interiormente. Come soprattutto uno spiritualista possa vedere “al di là”. Cfr. Bhagavad Gita. Insomma non vede abbastanza come non sia l’atto, ma l’intenzione, l’atteggiamento interiore che conta. ID 19334

Importanza del significato che diamo alle cose. Il significato è creativo. (Keyserling...). ID 20110

La vita interiore non richiede allontanamento dalla vita normale, non richiede meno azione, anzi aiuta ad agir meglio, a “render” di più! Insister su ciò. Come i brevi riposi dei lavoratori manuali fanno produrre di più (citar fatti e cifre), così i brevi richiami, silenzi, meditazioni aiutano a veder più chiaro, dall’alto si vede meglio!, e meglio e più operare. ID 14592

Radiation: deep conviction of the reality and effectiveness of psychospiritual radiation - compassionate love to the inmates... - radiations upon the world.

Meditazione - Alla fine: I. Irradiazione: benedizione ai compagni, ai malati, a tutto ciò che vive II. Realizzazione della Meta gloriosa e sicura, della Gloriosa Realtà e Perfezione che è già intorno a noi e in noi e che si tratta solo di percepire. Questo “mi richiama qui”, mi lascia positivo, lieto, fervido (8-X-1930).
Considerare il “lavoro” interiore come il vero riposo, il riposo integrale, il ricaricamento potente, l’afflusso spontaneo di ogni energia.
Azione - Regole dell’azione - Alla fine di ogni attività concluderla con un breve esame retrospettivo sintetico, poi far breve pausa (con respiri profondi, un po’ di moto, bere, ecc.), indi iniziare nuova attività con un istante di raccoglimento e di pre-visione (visualizzazione). 23-II-26

Trasferire il “servizio” in un piano più alto e più “interno”. Rinunciare alle forme (relativamente) inferiori, esteriori, “umane” di servizio. Divenire sempre più “centrale” e meno periferico: non i “petali”, ma il Gioiello.

Scegliere la libertà... interna!

Concentrazione - Per trovarlo dentro di me, basta che io mi raccolga ed è questo che forma la mia felicità. Egli mi ha messo in cuore una tal sete d’infinito e un tal bisogno di amore che Egli solamente può saziare. S. Elisabetta della Trinità (Ricordi)

Coscienza di spettatore - Osservare i salti, (( i torcimenti )), le capriole, le corse, gli andirivieni della mente. Lasciarla sbizzarrirsi. A poco a poco si stanca, rallenta. Paragone della scimmia. Vedi Vivekananda, Works, I, 194 - (come scimmia o bambino) finché si volge a noi doma, come in attesa di ordini. (Perciò occorre mantener ben viva e desta la coscienza dello spettatore). Incitamento a far questo esercizio.

Alpinismo psicologico - Che cosa è? - Metodi e Risultati - Caratteri della coscienza superiore. Facoltà parapsicologiche. Il Maestro interno. Il “colloquio”.
Stadi (sono “interpenetranti”) – SALITA - 1. Raccoglimento Concentrazione 2. Aspirazione 3. Meditazione - Simboli Frasi Parole 4. Contemplazione - (Ciò che è contemplato attira in su, magneticamente) - PERMANENZA 5. Identificazione Fusione Immedesimazione. Silenzio. Poi 1. DISCESA 2. Trasformazione e Rigenerazione 3. Azione ispirata.

Psychosynthesis - Need of inner action, of the use of active techniques for the realization of the SELF. The illusions of the “escape from effort”! See article in “Main Currents in Modern Thought”, March-April 1973, p. 130...

La Meditazione - I Meditazione è azione interna. Esplorazione dello “spazio interno”. I mondi interni - Emotivo – Mentale – Intuitivo.

Reality of the power of thought. Inner action. It is creative. Energy follows thought.
Objects/Forms of creativity - A. External 1. Artistic 2. Scientific 3. Technical 4. Organizational B. Internal - Self-creation and Creation --> Psychosynthesis - The Art of Life (Includes inter-personal Psychosynthesis - psychosynthesis of the Couple - Marriage as a work of art. - Psychosynthesis of Humanity - The Creation of the new House of Man New Civilisation and New Culture - ID 12126

Right Human Relations - Friendship as a basic Right Human Relation



Entro noi stessi!
Irrelevancy, and even harmfulness of external reforms without inner reform, adequacy, development. Keyserling, Creative Understanding, 170

Psychosynthesis – Inner action – “Self-remembering has an element of will in it… It is not thought; it is action. It means having increased control”. Ouspensky, The Fourth Way, 260

[Nell’idealismo di Croce e Gentile] nessun riconoscimento dei drammi interiori, delle crisi di sviluppo dell’anima. Nessuna spinta al lavoro interiore; piuttosto spinta all’esterno, all’attivismo.

Il “silenzio” che cosa è, che cosa avviene in esso - Preparazione - Raccoglimento - Elevazione - Mantener la coscienza ferma al punto più alto - Recettività vigile della personalità - Contatto (spesso non cosciente, ma non importa: il risultato arriva alla coscienza dopo qualche tempo, oppure opera indirettamente ma effettivamente).

Marta e Maria - “... allorquando l’uomo che si eleva ha qualcosa da fare fra le genti, deve prima vigorosamente rivolgersi a Dio, imprimerselo fortemente nel cuore e riunire su di esso tutto il suo volere, tutta la sua riflessione, tutte le facoltà dell’animo”. Meister Eckhart, Prediche e trattati, p. 190 - ID 14618

Marta e Maria - “Tutto il tempo nel quale tu non ti occupi di Dio, contalo come perduto”. “La tentazione più sottile che si può subire è questa: di darsi troppo pensiero delle opere esteriori”. S. Bernardo (Cit. da M. Eckhart, Prediche e Trattati, p. 25)

Prima di iniziare qualsiasi azione, offrirla, dedicarla al Supremo. 8-Dic-12

Far “silenzio” con malati adatti. Ciò può far molto bene a loro e a me. Aiutarli nel silenzio, “per vie interne”. ID 20648

Psychosynthesis - It is urgent to establish Spiritual “Airways” between nations, institutions, movements, and across continents. Let us give to this work comparatively at least as much energy, determination, desire, time, efforts as those which are given to establish airplane communications throughout the world. 20-IX-37 - ID 19183

Lo scrivere è “azione per vie interne”. Lo scrivere è auto-espressione. Lo scrivere unisce la concentrazione con l’irradiazione. ID 16805

Educazione della volontà: Scrivere - Diario. Utilità di scrivere, di segnare il proprio lavoro interiore. Vedi Brianza, L’abulia moderna, p. 230 e segg.

Pratica della buona volontà. Richiede: Eliminazione o dominio delle reazioni emotive: 1. Impietosimento di sé --> Risentimento-amarezza Invidia, Gelosia. Sono veleni psichici, per noi e per gli altri 2. Eliminazione delle reazioni mentali: Criticismo personale. Buona Volontà non vuol dire debolezza, passività, condiscendenza eccessiva. Atteggiamento costruttivo, sanamente pratico, di “superamento”. L’uomo pratico non si arrabbia o deprime di fronte alle difficoltà ma si domanda: come posso superarle? e tenta e ritenta instancabilmente. (Ehrlich, Edison). Portar ciò: 1. Nella vita interiore. Ad ogni “prova” o avversità: “Che cosa ci costruisco sopra?” “Qual bene ne traggo?”. Vita come scuola e palestra.

Freedom in jail - Inner exercises. Draw a suggestive and concrete parallel with gymnastics and other physical disciplines.

Si tratta di spazzar via tutto ciò che si frappone, creare la via libera; eliminare ogni velo, ogni oggetto interiore in modo che la Luce dello Spirito risplenda e illumini la coscienza. Creare il silenzio interiore sì che la voce dello Spirito possa esser udita. Come si fa? Ecco qui la funzione utile e necessaria dei metodi psicagogici. Chi non voglia vivere macchinalmente, a vanvera, ha il dovere di studiare questo mondo interiore, di conoscerne i fatti e le leggi più importanti, come necessaria preparazione alla conoscenza di sé e all’azione interiore.

Vi è una prima distinzione, tre principali livelli del nostro essere: inconscio inferiore, medio e superiore, dai quali partono continui influssi, o correnti di energie, nel campo della coscienza, che si può considerare come il campo di battaglia fra tutti questi influssi di diversa natura, origine e valore. Al centro della coscienza c’è l’Io cosciente, che generalmente è sommerso da questi contenuti e si identifica via via con l’uno o con l’altro; quindi non ha stabilità, non ha coerenza, non ha pace. Nei casi migliori, all’Io arrivano anche gli influssi del Sé spirituale, il che da un lato è un aiuto, ma dall’altro è anche una complicazione, in quanto l’afflusso delle energie spirituali crea nuovi problemi e conflitti.
Le sub-personalità non rimangono chiuse in loro stesse, ma agiscono continuamente l’una sull’altra, si alleano, litigano fra di loro, è un continuo interagire. Ammettere l’animo molteplice non significa affermare l’esistenza di parti statiche, l’una accanto all’altra coartate. Esse agiscono e reagiscono continuamente fra di loro. È la drammaticità della vita umana, dove il desiderio di guadagno, ad esempio, lotta con la pigrizia, il desiderio sessuale con la paura della malattia, in un continuo azzuffarsi di sub-personalità. Basta pensare a come passeremo la serata e ci sono subito quattro o cinque parti che si scontrano per imporre il loro punto di vista e magari se si alleano contro una terza. Per questo ci vuole l’Io vigile, l’Io regista che le domini.
Esaltare la gioia della libertà interiore di chi non è attaccato alle azioni, immerso e disperso nel mondo esterno. La serena beatitudine dello spettatore che comprende e accetta tutto, ama e ha compassione, anche l’azione che volonteroso scende a lavorare per l’umanità, a soffrire per essa, ma è una sofferenza sapiente e luminosa perché egli sa il significato e il valore della sofferenza e intuisce la gloria della finale vittoria dell’umanità purificata, redenta, perfetta. ID 14593

Lavoro “per vie interne”. Preparare “in preghiera”. “Presenza di Dio”. Guidance. Acknowledge Him in all the ways and He will direct thy paths”. Mantenere sempre il contatto. Stand in Spiritual Being.

Guida - “Lo spirito di Dio abita in noi”. Facciamo silenzio in noi per ascoltarlo. Siamo fedeli nell’obbedirgli.

Solo chi conosce e sa affrontare e domare, senza paura e senza ribrezzo, i mostri oscuri che pullulano nelle regioni inferiori del proprio essere può, sicuro dalle loro insidie, esplorare le vette più luminose della propria anima e studiare i più alti misteri della vita umana.

Rafforzare il centro. Sviluppo dell’autocoscienza spirituale, della volontà dominatrice e ordinatrice.

Esiste, è vero, nel mondo interno la regione dei vani sogni, delle sfibranti nostalgie, dei queruli lamenti, dei sentimentalismi morbosi, la regione della sterile critica, del dubbio pauroso, della molle pigrizia, dell’inerzia vergognosa. Ma questo non è il vero mondo interiore; è una regione intermedia, ove si rifugiano i deboli, gli aridi, i vili, tutti coloro che non sanno o non vogliono affrontare coraggiosamente né le difficoltà della vita moderna, né quelle, non meno grandi, della vera vita interiore. Questa è, non meno di quella, rude milizia, sforzo, affermazione.
C’è sempre una parte dell’inconscio che è pronta ad obbedirci se “saputa prendere”. Quanto alle suggestioni non buone già esistenti, vanno svalutate, neutralizzate, non combattute direttamente.
Di solito, noi per così dire voltiamo le spalle all’inconscio, siamo estroversi, rivolti cioè al mondo esterno, intenti a riceverne le impressioni e ad agire su di esse. Non di rado forziamo l’inconscio, non ne rispettiamo le leggi, i ritmi, inibiamo la sua attività spontanea. Da ciò emerge un contrasto, e ne derivano tensione psichica, sforzo, affaticamento. Occorre capovolgere il nostro atteggiamento, volgerci all’interno, liberare l’inconscio dalla compressione a cui lo sottoponiamo, e lasciarlo affiorare, intonarci e armonizzarci con esso. Ciò avviene spontaneamente nel dormiveglia della mattina, negli stati di fantasticheria, di ricettività, di passività. Però, se si lascia libero corso all’inconscio, affiora quello già formato, già impressionato, e spesso... male impressionato! Occorre quindi rilasciare, calmare questa parte dell’inconscio.

[L’inconscio plastico] è praticamente inesauribile, ci dà la capacità di apprendimento, di sviluppo, di miglioramento; costituisce invero la nostra perenne giovinezza psicospirituale. Questo fatto è molto incoraggiante, e se ci rendiamo conto di un altro carattere dell’inconscio, che cioè per esso tutto è presente e attuale, risulta chiaro che internamente non è necessario invecchiare. Questa è una cattiva abitudine da cui potremmo e dovremmo correggerci!

Psicosintesi - Insistere sulla fase di abbandonare la tensione “krampfhaft” della personalità cosciente, di riconciliarsi col subcosciente, senza però perdersi in esso, senza lasciarsi da esso travolgere. Vedi Jung.

Esercizi e allenamenti psicologici. Prima di “aprir le porte”, imparar a dominare ciò che c’è già in noi! Prima di governare una nazione, imparar a governare una casa o una città!! Necessità della disciplina, del dominio, dell’allenamento. Sportivi. Hata Yoga. Uso della volontà (( e intelligenza )). Es. Bartoli - Pianisti - Cantanti Ambiziosi - Emulazione! Difficoltà - Ribellione attiva degli elementi coscienti e subcoscienti. Non cedere - persistere, animati dalla realizzazione del valore e dei benefici dell’opera: 1. Dominio. Gioia del dominio. 2. Eliminazione di tante cause di sofferenza [Notar bene che dominare non vuol dire sopprimere né reprimere, bensì non più subire, ma comandare, dirigere, utilizzare] 3. Base e preparazione per lo sviluppo delle facoltà metapsichiche e la conquista dei mondi superiori. - Programma - Vedi Yoga nella vita quotidiana - Consigliar studio di Ramacharaka, Raja Yoga - ID 21437

L’interioramento superiore si ha quando la lotta viene portata coscientemente e deliberatamente nel campo della nostra vita interna. La nostra personalità con le sue tendenze varie e divergenti, con i suoi desideri egoistici, ma anche con i suoi non meno genuini impulsi altruistici e aspirazioni superiori, è in realtà un vasto campo di battaglia. Generalmente il conflitto avviene in modo confuso, senza una visione chiara dei suoi significati, senza un piano preciso, e con l’uso di metodi spesso inadatti. Si può dire che, in un certo senso, il principale obiettivo della Psicosintesi sia quello di portare con i suoi vari mezzi tecnici e scientifici, i conflitti interni a una benefica conclusione, che è armonia e pace vera. Come ha detto Marco Aurelio: “combattere se stessi è la guerra più difficile; vincere se stessi è la vittoria più bella”.
Entro di noi vi è un continuo urtarsi e cozzare di vari elementi e di varie tendenze che sono in noi, elementi eterogenei e contradditori che tutti vogliono “vivere”, affermarsi, esprimersi.
Anche il mondo psichico è composto di forze diverse che operano secondo leggi altrettanto precise di quelle della natura. 1. Dis-identificazione da esse. Viviamo in quel mondo ma non siamo in balia di quelle forze. Possiamo conoscerle, scoprire le leggi che le regolano, scoprire e praticare le tecniche per farne uso. Analogia. Citare psicologia delle idee-forza. Passioni = torrenti, ecc.

Il vero interno è lo Spirito, non l’Anima. Vedi A. Curtis, The New Mysticism pag. 90 e segg.  Accentuare, insistervi e sviluppare questo punto molto importante in Vita interiore e nelle Lezioni per l’America.

Bisogna fare silenzio interno, arrestare la corrente mentale, per cogliere la presenza, l’identità profonda. Svuotare il campo di coscienza da tutti i contenuti, con tecniche di meditazione, concentrazione, ecc.

Archimede disse: “Datemi un punto d’appoggio e io vi solleverò il mondo”. Ebbene, per sollevare il nostro mondo interno il punto d’appoggio è costituito dall’Io, dal centro fisso e dinamico del nostro essere.

La meditazione può essere - ed è - creativa, perché è azione interna. La contrapposizione tra meditazione e azione, che talvolta vien fatta, è errata. Il dominio e l’uso delle energie psichiche e spirituali è azione, poiché richiede volontà, allenamento, l’uso di tecniche appropriate, e soprattutto perché è efficace, cioè produce effetti reali.

Noi possiamo usare la meditazione creativa con vari scopi. Il primo o più importante è l’auto-creazione. Mediante la meditazione possiamo modificare, trasformare, rigenerare la nostra personalità. Un modo efficace per farlo è l’esercizio del modello ideale.

In realtà noi usiamo di continuo, spontaneamente, direi inevitabilmente, il potere creativo del pensiero e delle altre forze psichiche; ma lo facciamo senza rendercene conto, in modo empirico, disordinato e perciò spesso poco costruttivo, o addirittura dannoso per noi stessi e per gli altri.

L’unificazione tra Io e Sé può avvenire solo gradatamente, attraverso una serie di lotte, di avvicinamenti, di contatti, di fusioni parziali e più o meno durature. Questa psicosintesi spirituale costituisce il nobile travaglio, il dramma centrale dell'uomo, il quale - consapevolmente o no - aspira a quell’alta meta e non può trovare durevole appagamento, vera pace, finché non l’abbia raggiunta.

Mio compito principale: Insegnare l’interiorità. Mostrare il valore e la necessità del “silenzio” e della comunione col Dio Interiore. Indicare i metodi per giungervi. Incitare ed aiutare a praticarli. E prima di tutto: dare l’esempio!

Non si tratta di quello che si fa, ma di come lo si fa, di come lo si vive. Non ci sono problemi esterni, sono tutti problemi interni.
Ricordiamo sempre che tutti gli eventi visibili e materiali hanno cause interne, dell’immaginazione, del pensiero e della volontà.

Vita interiore - III - Il mondo interiore (II) - Il mondo esterno può venir considerato, da un punto di vista generale, come costituito da materia ed energia, o, più precisamente, di forme e di forze. Lo stesso può dirsi in un certo senso e come prima approssimazione del mondo interiore. Negli scritti di Prentice Mulford e di altri autori del “Nuovo Pensiero” troviamo spesso la frase: “I pensieri sono cose”. Questa affermazione, che a tutta prima sorprende, e può urtare per la sua apparenza cruda e materialistica, ha il merito - appunto per la sua forma estrema e paradossale - di farci realizzare una verità che è generalmente ignorata o trascurata, mentre ha un’enorme importanza teorica e pratica. Sì, in un certo senso è letteralmente vero che “i pensieri sono cose”. I pensieri, le idee (presi nel loro senso più ampio di fatti conoscitivi, che vanno dalle sensazioni alle immagini e ai concetti) sono “cose”, cioè sono realtà ben definite e distinte nella loro sfera, nel mondo interiore, quanto lo sono gli oggetti materiali nel mondo esterno. Un preconcetto, un pregiudizio, un’idea fissa costituiscono ostacoli altrettanto reali, “duri”, difficili da superare, quanto lo sono nel mondo esterno una palizzata, un muro, un masso di pietra. Un sistema filosofico, una speciale concezione della vita costituiscono veramente per l’anima che se li è formati un castello e una prigione: una dimora in cui si adagia o una limitazione che non sa trascendere.

In verità il mondo esterno rispecchia quello interno, ne è immagine e simbolo. Si può anzi arrivare a invertire il nostro senso della realtà fino a percepire il mondo esterno come relativo, mutevole, transitorio e invece il mondo interno dei significati, dei valori, delle esperienze spirituali, quale la più alta Realtà.

Vita interiore - Il mondo interiore. Farne sentire in modo vivo e concreto la realtà obiettiva. Thoughts are things. Feelings are forces. Analogia con mondo esterno. (Vedi Natura animae imago). Non sono metafore ma vere corrispondenze e analogie. Delle barriere mentali sono dure come roccia! Delle raffiche passionali... Sviluppare. ID Doc. 1300

I. Geografia del mondo interiore. Generalmente ne conosciamo solo la superficie, ne ignoriamo gli abissi (subcosciente) o le altezze. Sviluppare. II. Dinamica del mondo interiore. Sistema di forza psichiche.

Essenzialmente, internamente siamo liberi; perciò non è giusto attribuire ogni colpa alla società e all’ambiente. Possiamo non soltanto resistere ad essi, ma contribuire a cambiarli. Possiamo essere pionieri, e costituire parte dell’avanguardia di una nuova civiltà.

La vita come opera d’arte. Evidenziare l’elemento artistico nel lavoro interiore. Creare noi stessi - scolpire noi stessi - plasmare noi stessi.

Ars vitae - Metodo dello sforzo, e metodo dell’abbandono. Noi siamo attivi in ciò in cui dovremmo essere passivi, e viceversa. Siamo “tesi”, preoccupati e facciamo con sforzo e febbrilità tutto ciò che riguarda la vita esterna, l’attività personale; decidiamo con la nostra mente, agiamo con la forza personale, mentre dovremmo per tutto ciò chiedere ispirazione e guida, “lasciare che il guerriero combatta in noi”. Invece siamo passivi, distratti, indolenti e imprevidenti per tutto ciò che riguarda il lavoro interiore, il controllo, la purificazione della personalità, lo sviluppo e l’elevazione spirituale. Mentre proprio qui occorre la nostra decisione libera e autonoma, la nostra buona volontà perseverante, la nostra vigilanza, la nostra inibizione degli impulsi inferiori, la nostra resistenza alle suggestioni e agli attacchi di forze psichiche esterne (poi, anche nella vita interiore occorre silenzio, ascolto, contemplazione, quiete ricettiva).

Psicosintesi - Insistere sulla necessità e utilità di collegare, di mettere in rapporto, di creare: bridges, links, active interplays, coordination, harmonious cooperation, increasing blendings between the various aspects, functions, etc. and particularly between Soul and personality.

Nel vasto mondo dell’anima vi sono le cime radiose della contemplazione spirituale, in cui ogni sforzo sparisce, in cui l’uomo si abbandona completamente all’azione dello Spirito. Ma per raggiungere queste altezze è necessario percorrere un lungo e faticoso cammino. Per conseguire lo stato in cui è possibile la pura contemplazione occorre un lavoro assiduo e metodico di purificazione, di ascesi e di ascesa.

Esaminiamo ora un altro modo di prendere decisioni: quelle determinate da moventi che provengono dal supercosciente, o attraverso il supercosciente, sotto forma di illuminazioni, ispirazioni, spinte all’azione (interna o esterna) che abbiano carattere spirituale in senso lato: creatività artistica, atti altruistici e umanitari, ricerca della verità. Non è facile precisare la loro origine. Possono essere attività del supercosciente, possono provenire dal Sé spirituale, o da altre fonti, ma non è necessario saperlo.

D’altra parte, anche queste ispirazioni e spinte interne non vanno accolte e seguite senza una debita deliberazione, senza sottoporle a un attento esame. Occorre innanzitutto riconoscere bene quali sono le intuizioni genuine, le ispirazioni, le spinte ad agire che vengono veramente dall’alto del supercosciente, distinguendole dagli impulsi che giungono invece da altri livelli dell’inconscio, o attraverso di esso, da influssi esterni. La differenza è talvolta evidente, ma non di rado è difficile riconoscerla.

L’azione interna consiste soprattutto nell’irradiazione. Dalla personalità emanano, si irradiano energie, come da una sorgente luminosa partono e si diffondono nell’ambiente raggi luminosi. Questa irradiazione avviene già spontaneamente, direi in modo inevitabile, e ciò spiega l’azione che la sola presenza di qualcuno che abbia avuto realizzazioni transpersonali ha sulle persone con le quali viene in contatto. Essa è stata più volte constatata e descritta, e si può chiamare una forma di “catalisi psicospirituale”.

La potente irradiazione spirituale dei contemplativi è dunque la forma più pura e più alta di azione, quella che più si avvicina al “modus operandi” della Divinità. È insomma l’apoteosi di Maria.

Ma il raccoglimento, l’esame di coscienza, la meditazione, la preghiera, la contemplazione - insomma tutti gli elementi essenziali del lavoro interno - non costituiscono soltanto la preparazione indispensabile per l’azione esterna, ma ne sono i continui e necessari ispiratori e ravvivatori, il perenne alimento.

La vita sociale è un tessuto di suggestioni, tutto tende a sviarci dall’introversione, e questa è una difficoltà per noi che si aggiunge a quella che incontriamo a praticare la meditazione, a dedicarci alla vita interiore.

È evidente che non si può parlare di cultura della psiche se non si cessa dal vivere, per così dire, alla superficie della coscienza, lasciando compiersi automaticamente il gioco delle idee-forze. Bisogna invece ripiegarsi su se stessi, e per mezzo di un’accurata, serena e acuta interpretazione analizzare, liberi da ogni pauroso ristagno e ipocrisia, tutto il contenuto della nostra psiche, senza lasciarsi spaventare da mostri inattesi, né abbagliare dal luccichio di qualche gemma. Bisogna soprattutto approfittare di quei momenti di calma per discriminare in modo netto e definitivo fra le nostre ispirazioni più elevate e la folla di tendenze, impulsi, pregiudizi, abitudini mentali che costituiscono la poco desiderabile eredità del nostro passato, tanto prossimo quanto lontanissimo. Ma tale analisi e tale discriminazione non devono certo restare puri riconoscimenti intellettuali. Esse devono invece mutarsi immediatamente, direi quasi automaticamente, in propositi pratici, in decisioni.

Alla conoscenza e comprensione di sé deve seguire un piano di azione interna. Occorre decidere che cosa vogliamo fare di noi stessi; che cosa vogliamo diventare; quale atteggiamento prendere di fronte a tutto ciò che abbiamo scoperto nel nostro animo. Dobbiamo fare una scelta, anzi una serie di scelte. Il fatto che tutto abbia la sua funzione non vuol dire indifferentismo, non vuol dire mettere tutto allo stesso livello. Il meno buono deve lasciare il posto al migliore. Ma non basta: occorre scegliere talvolta anche fra cose di ugual valore.

Troppo spesso dimentichiamo che non la quantità delle opere ha valore, bensì la qualità dell’azione, e che, anche verso gli altri e per il loro bene, il primo e più urgente dovere è quello di migliorare noi stessi.

Il centro, il perno di ogni azione interna è l’educazione della volontà.

Attuazione - Attuazione di programmi interni. - Richiede un’attenta e continua vigilanza e spesso l’intervento direttivo della volontà dato il continuo mutare delle condizioni psicofisiche, degli influssi esterni (umani), delle condizioni ambientali. ID 16502

Balancing of inner and outer life, of introversion and extraversion. Present “ex-centricity”!

Lavoro interiore – Cominciare col lato devozionale: aspirazione, bahkti, invocazione, amore, adorazione, colloquio interiore. Dopo salito così, contemplare, affermare, suscitare il Potere e far il lavoro prescritto. La Via dell’Amore è per me la linea di minor resistenza. Usare quella “scala” per salire, per mettermi in fervore e poi far il lavoro nella testa e sviluppare le qualità deficienti (Potere, Volere, Concentrazione, ecc.) 3-V-1932

Sono stato imparziale nel valutare entrambe le direzioni. Così ora posso dire con energia: la civiltà attuale è malata di “estrovertite acuta”!! L’uomo moderno è tutto proiettato all’esterno, tutto preso... È spezzato il ritmo armonico e fecondo fra estroversione e introversione. Danni individuali e sociali. Ritornare alla vita interiore.

Talora la personalità respinge e l’anima affanna e chiede: quando è veramente così, al suo giusto momento la richiesta dell’anima finisce inevitabilmente per trionfare. Noi dobbiamo attendere con fede tranquilla quel momento, e con pazienza, come si attende la nascita di un bimbo o lo sbocciare di una bella rosa, aiutandone l’avvento interiormente, sempre in uno spirito di libertà e di profondo rispetto, di intenso, calmo e impersonale Amore. (Buona volontà di comprenderci)
Le anime così rigenerate dalla rinascita spirituale iniziano un ciclo di rinnovata attività, di servizio e di realizzazione. Questa nuova attività non opera solamente a livelli superiori. In generale usa mezzi del tutto diversi ed è svolta nei piani interiori, con mezzi occulti dell’uso dei quali l’anima ha acquistato il diritto. In tal modo vengono raggiunti risultati molto più estesi e più potenti ottenuti con minor dispendio di energia e di tempo, così come sul piano fisico l’uso delle macchine ci consente un molto più forte rendimento di quello che fosse possibile raggiungere con sforzi puramente muscolari, yoga e abilità nell’azione. (L’anima adulta)
Nella nostra vita di ogni giorno siamo tutti costretti, che ce ne rendiamo conto o meno (e spesso ne siamo sorprendentemente all’oscuro!), a gestire di continuo le nostre forze interne e quelle degli altri; abbiamo a che fare con molti tipi di problemi psicologici, spesso sottili e complicati. (Necessità e utilizzi di una nuova psicologia sintetica)
Ma la piena e più alta interiorizzazione ha luogo quando la lotta è portata consciamente e deliberatamente nell’ambito della nostra vita interiore. Davvero, la nostra personalità con le sue tendenze diverse e divergenti, con i suoi desideri egoistici e con i suoi non meno genuini impulsi altruistici e aspirazioni superiori, è in realtà un grande campo di battaglia. Solitamente, la lotta è condotta in un modo del tutto confuso e casuale, senza una chiara visione dei problemi in questione, senza piani precisi, e con l’uso di metodi inadeguati o inadatti. In un certo senso, il principale obiettivo della psicosintesi è di portare, con le sua varie tecniche, la guerra interiore a una conclusione riuscita, cioè di armonia e di vera pace. (Soddisfazione immaginativa)
La tecnica di cui ho parlato è completamente diversa. È quella di trovare i propri ruoli, di recitare la propria commedia, non imitare quella degli altri. Di richiamarsi sempre all’autenticità, alla verità interna, di recitare e assecondare, di esprimere una realtà interna. Quindi è proprio il contrario dell’assumere, dell’esprimere un personaggio che talvolta non corrisponde affatto. (Dibattito con Assagioli del 5-2-1967)

Direi che ci sono due stadi di retti rapporti in noi stessi: il primo è quello del risveglio di un centro regolatore spirituale, il quale per così dire tiene a bada i vari elementi, li disciplina e li alterna secondo le opportunità. Il secondo stadio è quello della loro vera e propria armonizzazione in una psicosintesi, in una armonia superiore. Ma è già molto attuare in buona misura il primo stadio, cioè che mentre continuano ad esserci elementi diversi e contrastanti, il poterli regolare, utilizzare. (La psicologia – riunione del 28-2-1963)

Ma bisogna cominciare dall’individuo. Non si possono creare, per esempio, la pace nel mondo, se non c’è pace in noi stessi. (La psicologia – riunione del 28-2-1963)

“Azione Interna” è una frase utile. La meditazione È azione interna: richiede azione positiva ed è nettamente efficace perché apporta cambiamenti dentro di noi e - a lungo andare - nella situazione mondiale. Trasforma la realtà. È una magia ma – vi prego – non usate mai questa parola! È magia bianca, e esatta, scientifica e non è facile. (Gruppo di Meditazione per la Nuova Era)

C’è bisogno di approfondire continuamente la vita interiore per essere in grado di controbilanciare l’enfasi esagerata posta sulla vita esteriore. (Gruppo di Meditazione per la Nuova Era)
Ricordiamo che l’azione interna più efficace è la combinazione e la sintesi di tutti i diversi metodi, ma prima di saperla attuare questi devono essere riconosciuti e sperimentati più o meno separatamente. Questo si applica tanto alla preghiera quanto alla concentrazione e alla meditazione. (Il significato della preghiera)
Educazione – Principio fondamentale – 1. Operare sul subcosciente 2. Evocare il supercosciente 3. Collaborare col cosciente 4. Promuovere e favorire la psicosintesi dei tre aspetti.

Expression – Need of outer expression and action (after the inner ones!). External. 280 – Outer expression “in tangible deed upon the physical plane” of the created thought-forms.

Primato dell’azione interna: “Quando abbiamo fatto la nostra parte all’interno, l’esteriore si svolgerà da se stesso automaticamente”. Goethe
Esiste tutta una tecnica, uno Yoga, intesi a renderci gradatamente padroni della nostra vita interiore, a metterci in grado di attuare consapevolmente il dominio sulla nostra natura inferiore. Per lo più i poteri dell’Anima, esistenti e latenti in ciascuno di noi, si manifestano in modo sporadico, inconsapevole: noi vogliamo divenire padroni dei nostri poteri: conoscerli, trasformarli, usarli.

Dal selvaggio che subiva passivamente le forze naturali, all’uomo del ’900 che si è asservito molte delle leggi naturali, e domina signore sulla terra nel mare e nell’aria, molto è stato compiuto nell’evoluzione umana e nelle sue manifestazioni esteriori. Vi è tutto un corrispondente cammino da compiere nel mondo interiore: dal subire passivamente le forze emotive e mentali nostre e collettive, dall’avere barlumi spontanei di luce spirituale si può giungere – attraverso uno sviluppo graduale – al dominio delle forze psichiche, e mediante la conoscenza delle loro leggi e l’obbedienza ad esse si può divenirne padroni. (1936-05-30   27° - Disciplina per la vita spirituale)
Il nostro compito principale è di agire nei piani sottili e dai piani sottili. La cooperazione esterna vien fatta in modo tecnico, materiale; ma anche questa ha una sorgente interna, cioè almeno mentale: si devono fare dei programmi, dei progetti, dei piani, e tutto ciò è un’attività mentale che poi si traduce in azione esterna.

Noi possiamo risalire più in alto e più “in dentro”, per così dire. Partire non dal livello mentale concreto, dall’attività soltanto razionale, sia pur umanitaria e con buoni moventi, ma da livelli superiori. In essi l’azione ha una potenza straordinaria, molto maggiore di quella che ha nei piani concreti o personali. Perciò l’azione svolta anche da pochi e da gruppi relativamente piccoli può avere una grande efficacia, poiché, mettendo in moto correnti spirituali, si possono ispirare, immettere idee costruttive, – e anche esprimerle con la parola e gli scritti – idee, principi, direttive, che poi sono colti da quelli che lavorano mentalmente e le traducono in attività esterne di ampia portata. Da un piccolo seme può nascere un grande albero. Perciò il nostro compito è di agire sulle cause, sui principi, sui moventi, sulle direzioni. (Agire dai piani interni)
Vi sono due livelli o modi di azione interna: quello a lunga scadenza, quello che gli inglesi chiamano “long range view” che, a parte cicli ancora più vasti, riguarda l’avvento della Nuova Era nei prossimi secoli. Ma vi è anche l’azione interna per ciò che si svolge ora, in modo immediato, sulla Terra, nei vari campi, e a questo i Gruppi di Meditazione sono e saranno chiamati sempre più a partecipare, dando così anche un maggior senso di concretezza, di realtà all’azione interna. (Cancro – plenilunio 1963)
Quanto ho detto riguarda l’eliminazione dei rumori e degli inquinamenti esterni. Ma ancor più importante e necessaria è l’eliminazione di quelli interni. Poiché il fragore prodotto nello spazio interno psichico dal tumulto delle emozioni, dei desideri, degli impulsi, dall’ansietà, paura e violenza, o dalla continua ridda di pensieri, dell’incessante e disordinata attività della mente, è causa della massima parte delle sofferenze umane. Esso produce veri e propri avvelenamenti psichici che, a loro volta, sono causa di molti disturbi e malattie psichiche. Inoltre, questi costituiscono anche forti barriere alla comunione con la realtà o le energie spirituali. Possono essere paragonati a dense e scure nubi che impediscono la discesa nella coscienza umana dei raggi vivificanti del sole spirituale. Perciò il silenzio interno e il ripulire lo spazio psichico da quelle ostruzioni sono parte essenziale di ogni realizzazione spirituale. Da qui l’utilità, anzi la necessità, della meditazione. (Sagittario – plenilunio 1973)

Noi siamo attualmente, in realtà, sia personalità che Anima, in un’interazione e conflitto drammatici, e il nostro compito è di accrescere progressivamente la percentuale di identificazione con l’Anima, e diminuire gradualmente quella con la personalità. (Scorpione – plenilunio 1963)

Però dobbiamo tentare di creare un po’ di equilibrio fra vita esterna e vita interna, fra estroversione e introversione: cogliere ogni occasione, anzi crearla, per periodi di raccoglimento, silenzio, in cui rientrare in noi stessi, “ritrovarci”, elevarci, prendere contatto con il nostro vero Sé e con le Realtà eterne. Poi ritorneremo più forti, ritemprati, con visione più ampia e chiara al lavoro e alla lotta. (Wesak 1947)

Invocazione che in realtà è azione, azione interna, che noi riteniamo più potente di ogni azione esterna. Tutto quello che avviene all’esterno ha un’origine interna invisibile, perfino ai livelli puramente personali, ogni cosa creata: da una macchina, a un quadro, un poema, un’organizzazione, è l’espressione di un’idea e di un desiderio, e quindi tutto ha origine interna anche ai livelli personali, e tanto più quindi ai livelli superiori, spirituali. Perciò salire quei livelli, ricevervi energie da livelli ancora più alti, mettere in moto a propria volta energie psicospirituali, è la forma più potente di azione, è vera e propria magia. Perciò la contrapposizione fra azione e meditazione è superficiale, ed è falsa, si può parlare di azione interna e di azione esterna. L’azione interna si può dire che proceda in modo verticale, dall’alto al basso, espressioni comunque sempre relative e simboliche; mentre l’azione esterna normalmente si produce direi orizzontalmente, o ai livelli più vicini al mondo fisico. (Wesak 1969 – II)

Noi sottolineiamo la priorità dell’azione interna; diciamo che la meditazione è sinonimo di azione interna. Così anche nel campo della volontà, la giusta priorità dovrebbe essere data all’uso interno della volontà. Come ha giustamente detto, la volontà dovrebbe essere focalizzata sull’allineamento spirituale. L’allineamento è la prima e più importante componente dell’azione interna. Qualsiasi meditazione è efficace in relazione alla misura o grado di allineamento che abbiamo raggiunto, e questa è una salvaguardia per il giusto uso della volontà. Se usiamo la volontà per allinearci con le nostre Anime, ci sarà poco pericolo che possiamo usarla male. (1964-08-16 Domande e risposte)
Al momento attuale la maggior importanza viene attribuita all’azione interna, allo sforzo e al conseguimento individuale e autonomo, ma questo non esclude di accettare con gratitudine e di utilizzare al meglio qualsiasi aiuto esterno che ci capiti di trovare sulla nostra strada, o che derivi da una nostra richiesta. Di nuovo, qui il punto è di non dipendere dall’aiuto esterno: se ne siamo dipendenti o ci attacchiamo a questo aiuto, questo è un ostacolo. Se invece ne prendiamo il buono, se ne siamo beneficati senza attaccamento né dipendenza, allora può diventare un beneficio ulteriore e sommarsi al nostro sforzo personale, ma l’aiuto esterno può venire e andare, può essere conscio o inconscio. L’accento dovrebbe essere messo sulla nostra stessa azione e sforzo, e il resto considerato come un di più, e in tal modo le due cose possono associarsi benissimo, sempreché non conducano alla facile tendenza ad appoggiarsi all’altro e a non fare il massimo dello sforzo e dell’azione individuale. (1965-08-31 Glion – Domande e risposte)

[D.: […] È necessario essere insieme per usare la tecnica di gruppo?] R.A.: No, decisamente no. La vicinanza fisica non solo non è necessaria, ma spesso può essere un ostacolo. È la nostra azione interna, il nostro lavoro soggettivo che conta. Lo stesso vale per ogni lavoro telepatico: se alcune persone stanno cercando di comunicare telepaticamente fra loro, non è affatto necessario che lo facciano nello stesso momento, alla stessa ora. In quei reami, spazio e tempo non contano. Cerchiamo di comprenderlo sempre di più. Noi lavoriamo indipendentemente dallo spazio e dal tempo, vale a dire dal luogo fisico e dall’orario. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)
E lo stesso è per il tempo: nel lavoro soggettivo possiamo farlo in tempi diversi, o anche in giorni diversi, e pure farlo simultaneamente – al di là del tempo. Perché si realizza un flusso ininterrotto di attenzione e di intenzione – anche se l’attenzione cosciente è data solo a intervalli. La continuità è data dall’intenzione: e qui abbiamo da disperdere l’annebbiamento del credere che noi siamo soltanto quello di cui siamo consapevoli di essere. Saremmo ben povere cose se fossimo solo quello. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)
Ma è ancora meglio chiamare la meditazione nel suo significato generale azione interna, che include tutto e mette l’enfasi sull’elemento attivo, che è l’azione. Di solito, si tende a contrapporre l’azione e la meditazione, o l’azione e la contemplazione. Questo è un annebbiamento. L’azione interna è più “azione” di quella esterna, e a volte l’azione esterna è un’evasione dalla molto più difficile azione interna. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)
La personalità non può impedire la libertà interiore, che è una cosa molto più profonda. Si tratta di affrontare con pazienza, consapevolezza e calma le difficoltà, ritornando sempre dentro di noi, al centro della libertà. I legami esterni non possono in nessun caso impedire la libertà interna. Si può essere in carcere ed essere completamente liberi spiritualmente. (Domande e risposte – 15 agosto 1968)

Sempre maggiore è il numero di persone dalla mente aperta che vogliono dar credito all’insieme di prove che si sta accumulando riguardo alla telepatia, e che accettano la realtà della comunicazione diretta fra mente e mente. Si può ben dire che le possibilità che questo nuovo campo offre all’azione interna, vale a dire all’azione psicologica e spirituale, siano virtualmente illimitate, e tutti coloro che nel loro cuore sostengono i servitori del mondo hanno questa possibilità di collaborare con essi e di contribuire al loro lavoro. Naturalmente, la conoscenza di questi modi più sottili di lavorare può essere applicata male e venire utilizzata a fini personali, e oggi si ha in effetti l’impressione che questo in parte accada. Questo deve però rappresentare soltanto un ulteriore incentivo a fare un buon uso di questi mezzi, il cui utilizzo si rende inoltre necessario anche per controbilanciare l’eccessiva importanza che spesso viene attribuita agli aspetti materiali e organizzativi del servizio, che a volte fa sì che lo scopo originario venga perso di vista. Il canale dell’ispirazione e dell’intuizione deve essere tenuto aperto per permettere all’energia spirituale di affluire, così da illuminare, dirigere e vivificare il lavoro esterno. (I servitori del mondo)

Qui penso che abbiamo già aperto la strada per questo. Innanzitutto il riconoscimento della realtà dell’invisibile, del mondo interno. Poi la realtà dell’azione interna e il potere del pensiero, che finalmente adesso viene riconosciuto. Anche l’efficacia dell’immaginazione viene ampiamente riconosciuta in psicologia; e anche il potere dei simboli. Il prossimo passo sarà il potere della volontà.

Ma possiamo già utilizzare il riconoscimento del potere del pensiero e dell’immaginazione, per portare all’azione interna e all’invocazione come a una sintesi dell’uso del potere del pensiero, dell’immaginazione, dell’aspirazione, della preghiera e del potere della volontà. E non è poi così difficile portare le persone – attraverso questi stadi successivi – al riconoscimento del potere dell’invocazione. (Il nostro lavoro futuro – 15 agosto 1968)
Al giorno d’oggi, nella nostra attuale civiltà che mette l’accento esclusivamente sul visibile e sul tangibile, e sull’azione esterna, è difficile anche per quelli di noi che sono convinti della realtà dell’invisibile mantenere viva nella nostra coscienza la realizzazione della potenza dell’azione interna, e utilizzare con fede e persistenza i suoi mezzi e le sue tecniche. (Intervento di RA al 1° Conv. G.C.M. - 25 luglio 1959)
Questo fa piazza pulita della discussione realmente artificiosa sul lavoro soggettivo e oggettivo. Entrambi sono necessari, il lavoro della meditazione creativa nelle sue ultime fasi, sia irradia la forma-pensiero soggettivamente, sia – dovrei dire – l’esprime inevitabilmente nell’individuo e nel gruppo, e per loro tramite in progetti creativi sul piano fisico. Ma come è stato così ben fatto osservare dalla Sig.na Keller, non solo le Nazioni Unite, ma ci sono molte altre organizzazioni nel mondo, organizzazioni di buona volontà e umanitarie, che hanno un corpo forte e una mente debole, e uno scarso movente spirituale. Così uno dei nostri compiti vitali è di infondere nelle organizzazioni già esistenti sul piano fisico la luce, l’amore e la vita che possiamo evocare e irradiare attraverso la meditazione creativa. (Intervento di RA al 1° Conv. G.C.M. - 25 luglio 1959)

Per inciso, la “posizione”, che è uno degli strumenti dello Yoga, viene in genere considerata una posizione fisica, così come appoggiare la propria testa sul pavimento e assumere altre bizzarre posture. Ma non è questo il significato più profondo delle “asana” o “posizioni”, né è certo il più adatto per noi Occidentali! Il significato reale è l’atteggiamento interiore, una posizione all’interno di noi stessi. Ricordiamocelo e mettiamolo in pratica, assumendo la posizione – posizione interiore –- o giusta tensione, quella cioè verso una autentica attenzione, intenzione e tensione spirituale. (Invocazione – suo potere e suo uso)

In genere, non viene riconosciuto il fatto che la meditazione è una forma d’azione, di azione interna. Di solito viene considerata come un processo di acquietamento dell’Io personale, specialmente della mente, e di ingresso nella quiete e nel silenzio. Ma questo è soltanto una parte e un aspetto fra i tanti della meditazione. Dobbiamo capire che il “silenzio” non è soltanto una condizione vuota o statica. Qualche volta ho definito la meditazione come “l’esplorazione dei mondi interni” perché queste dimensioni sono piene di energia, e vi è molto da scoprire al loro riguardo, e molte possibilità di cooperazione. In un certo senso, con una parte della nostra natura viviamo sempre in esse; la vita psichica ha un’esistenza tangibile in queste sfere, che sono piani non solo di energie e di qualità, ma conseguentemente anche di causa e significato. In essi ha origine tutto ciò che avviene nel mondo esterno. Essi sono, in effetti, più “reali” del mondo visibile, e imparare a lavorare in essi in modo consapevole e costruttivo è quindi un’importante modalità di servizio al nostro tempo. Ci viene detto che Dio prima pensò (meditò) e poi parlò – simbolicamente – e creò. “Dall’alto verso il basso” è una regola spirituale, e il nostro lavoro e servizio esterno dovrebbe essere sempre preceduto da una meditazione pianificata e illuminata, vale a dire da una concentrazione e riflessione interna. Questa è una parte molto importante del vero servizio. (L’importante ruolo della meditazione creativa)

Rendiamoci conto che quando compiamo le “azioni interne” di meditazione, di irradiazione, ecc. in realtà funzioniamo nei mondi interni, e che continueremo a farlo più liberamente quando non saremo più ostacolati dalle limitazioni del corpo fisico e dai doveri esterni. (L'anno 1967 e oltre (fino al 2025))
Il problema dei rapporti umani è ampiamente discusso e vengono compiuti tentativi ben determinati per stabilire rapporti migliori in tutti i settori dell’attività e dell’esistenza umana. Ma la Scienza dei Rapporti è ancora allo stadio iniziale e i suoi più profondi significati non sono ancora realizzati. Ad esempio, soltanto poche persone sono consapevoli del fatto che il primo passo necessario consiste nello stabilire retti rapporti all’interno di se stessi. (Le Leggi e i Principi del Regno di Dio - 26 maggio 1956)

I Lavoratori Spirituali hanno il compito di controbilanciare l’eccessivo attivismo, l’eccessiva estroversione, la quasi totale polarizzazione esterna, con la meditazione, il raccoglimento, la realizzazione interiore, il distacco, l’impersonalità, il collegamento con i piani spirituali, con il mondo delle Anime. (1935-11-30 1° - Lavoro interiore - Meditazione – Irradiazione)
Ci dia questo il senso della nostra responsabilità quotidiana circa i nostri pensieri e le nostre emozioni: pensare e desiderare è creare, è generare azioni. Ogni nostro atto consapevole è la scarica, la materializzazione nel mondo fisico delle nostre forme-pensiero, gli elementi determinanti le nostre azioni. (1936-02-22 13° - Commento al 5° messaggio del T. – I)

Ma la nostra cecità è così grande, e noi siamo così legati alla terra, siamo così ipnotizzati dall’illusione delle cose materiali, che perfino gli spiritualisti tendono a considerare “azione” solo quella compiuta sul piano esterno, fisico: questo è materialismo. Si può e si deve agire anche sui piani sottili. Il servizio sul piano fisico è pure spirituale - quando spirituale ne sia il movente - ma non è la sola forma d’azione, né la più potente; e noi dobbiamo rispettare e apprezzare coloro che svolgono il lavoro interiore di irradiazione silenziosa e sottile, per vie interne. Ricordiamolo sempre. (1936-06-13 29° - Dibattito sulla parola sacra)

Quali Anime, ognuno di noi può agire molto per vie interne. Non occorrono atti esterni appariscenti, purché quella interiore sia realmente vita: cosciente, attiva, dinamica, irradiante. Sia veramente dare di noi stessi: questo è servizio. Teniamo ben presente che condizione essenziale del servizio è essere. Allora l’irradiazione è spontanea e inevitabile. (1937-02-17 10° - La legge del servizio – III)

Tutti voi individualmente e come Gruppo potete collaborare efficacemente a questo prossimo Incontro attraverso la vostra azione interna, vale a dire con l’uso della meditazione e dell’invocazione. Potete meditare sulle idee di fondo della Psicosintesi; sulla loro presentazione come ideali; e sulla loro manifestazione esterna e applicazioni nei diversi campi indicati nel programma, e specialmente nell’area di competenza del vostro Gruppo Specializzato. Potete invocare che la Luce, l’Amore e il Potere possano ispirare il lavoro e i lavoratori dell’Incontro. (Al gruppo specializzato in 'Psicologia della Nuova Era')
Ma c’è qualcosa di ancor più fondamentale, e cioè che ogni attività esterna è l’effetto di una causa interna. Ogni cosa creata nel mondo esterno è il risultato di qualche desiderio, idea, o rappresentazione mentale. Per cui anche chi lavora all’esterno, da questo punto di vista, lavora anche soggettivamente – solo che lo fa inconsapevolmente e spesso grossolanamente. (Il lavoro soggettivo)

Mentre invece, come ben dice A. Bailey, quando un uomo dedica una parte del suo tempo alla vita interiore e alla concentrazione e meditazione, egli diviene sempre più efficiente nel compiere i suoi doveri pratici. (La vita duplice del discepolo)

E d’altra parte pensiamo con gioia alle grandi insospettate possibilità di bene che ci si aprono davanti. Quante volte noi vorremmo far del bene a una persona e con rincrescimento non ci è possibile, perché ci mancano i mezzi materiali, perché la persona è lontana o perché non vuole ascoltarci. Ma il bene che non possiamo fare esternamente sul piano fisico, possiamo farlo nell’invisibile, inviando forze benefiche le quali sapranno trovare da sé il modo preciso e opportuno. Di ciò non dobbiamo preoccuparci. Sono servitori intelligenti e fedeli, servitori ideali (così fossero quelli del mondo esterno!) che fanno tutto quello e solo quello che abbiamo loro comandato. L’essenziale è di dar loro forza, intensità, chiarezza sufficienti. Occorre quindi concentrazione, raccoglimento, sentimento vivo, fervido. (Mondi - La concezione spirituale della vita – 1923)

L’azione che possiamo - e dovremmo! - svolgere su noi stessi è ampia e complessa. Quest’arte - detta da Platone psicagogia - comprende: metodi per l’indagine, per il dominio e l’uso dell’inconscio; per il dominio e la trasmutazione e l’uso costruttivo della mente; per l’educazione dalla volontà - e insieme e soprattutto l’armonica integrazione di tutti questi elementi in una coerente e organica psicosintesi della personalità. (Azione interna)

L’azione interna ha vari campi d’esplicazione, e metodi corrispondentemente diversi.

Il primo campo d’azione è la nostra stessa personalità umana, per conoscerla, dominarla e trasformarla. Un secondo campo è quello dei livelli più elevati del mondo interno. Qui l’azione diviene specificamente “religiosa”, secondo tre modalità, che si possono chiamare ascendente, orizzontale e discendente. Il terzo campo è quello dell’azione religiosa consociata e di gruppo. (Azione interna)

Si dovrebbe cominciare la giornata «rientrando in se stessi». Rientrare in se stessi: riflettiamo sul profondo significato di queste parole. Generalmente, noi viviamo infatti «al di fuori» del nostro vero essere; siamo ovunque fuorché nell’Io. Veniamo continuamente attratti e distratti da innumerevoli sensazioni, impressioni, preoccupazioni, ricordi del passato e progetti per il futuro. Siamo «decentrati», ignari o obliosi di quello che siamo in realtà. (Esercizio di disidentificazione e di auto-identificazione)

Ma vi è anche un altro modo di studiare e di conoscere se stessi; un modo più diretto e vitale, che parte dall’interno, dal centro del nostro essere, che non studia tanto i “fenomeni” psichici nella loro molteplicità, quanto l’unità profonda che li collega, il soggetto vivente in cui si svolgono e senza cui non potrebbero esistere. Col metodo interno si parte dall’esperienza più sicura, dalla constatazione più diretta, dalla certezza più immediata che abbiamo: cioè la coscienza di noi stessi, del nostro Io. Infatti di tutto possiamo dubitare fuorché di esistere e di sentirci esistere. (Il mistero dell’Io)
Noi cerchiamo infatti di portare luce, ordine e armonia in noi stessi; tentiamo di riconoscere - fra gli innumerevoli pensieri, sentimenti e impulsi che si avvicendano e contrastano nel nostro animo - quelli che sono l’espressione del nostro essere reale, del nostro “Io” più vero e profondo, e quelli che provengono invece da suggestioni esterne e da tendenze istintive, per dominare ed eliminare tutto ciò che riconosciamo non nostro e non degno di noi. (Il mistero dell’Io)

Tale opera di dominio e di impiego delle forze psichiche è possibile, come lo dimostra l’esempio di coloro che in ogni tempo, luogo e condizione l’hanno attuata, e anche certi grandi fatti di carattere collettivo. Si tratta ora di compierla nel modo più sapiente ed efficace e su scala mondiale. In altre parole si tratta di regolare e di dirigere ogni attività esterna mediante un’illuminata ed energica azione interiore. (Introduzione agli Yoga Sutra)
Ma la vera e sana vita interiore è azione non meno (anzi lo è in un senso più alto ed essenziale) della vita esterna; e come tale è produttiva e feconda. L’una non è in contrasto, e tanto meno è incompatibile con l’altra; la piena perfetta azione è il risultato della sintesi di entrambe. (Introduzione agli Yoga Sutra)

Noi tentiamo di portare luce, ordine e armonia in noi stessi; sentiamo di riconoscere fra gli innumerevoli pensieri, sentimenti e impulsi che si avvicendano in noi, quelli che sono veramente l’espressione del nostro essere più profondo, e quelli che invece provengono da suggestioni esterne o da tendenze istintive, e ci sforziamo di dominare e di eliminare quelli che riconosciamo non nostri e non degni di noi. Ma dobbiamo riconoscere, se vogliamo essere sinceri, che tali tentativi hanno spesso un risultato ben poco soddisfacente. Essi restano un’aspirazione non appagata. Le opinioni e le tendenze suggeriteci dall’ambiente si mascherano facilmente per nostre, senza che ce ne accorgiamo, mentre spesso mettiamo in dubbio e respingiamo le nostre intuizioni più intime. Gli istinti, le passioni e le abitudini che tentiamo di signoreggiare resistono ostinatamente ai nostri sforzi e sfuggono abilmente alla nostra presa, celandosi nell’inconscio, donde poi si insinuano subdolamente in noi, oppure ci assalgono violentemente di sorpresa, e nell’uno o nell’altro modo comunque ci sopraffanno. (L'Io quale centro unificatore)

Se osserviamo quello che avviene in noi, ci accorgiamo di un continuo “dialogo” interno, di varie “voci” che si alternano e che spesso discutono e contrastano fra di loro. In passato si parlava di contrasti fra ragione e sentimento, fra passione e dovere, ecc. In termini psicologici, sono “comunicazioni” fra varie parti di noi stessi, le quali talvolta sono addirittura delle sub-personalità. Entro la mente stessa, quando pensiamo, ci sono varie “voci” che presentano alternative che dobbiamo esaminare, discutere, per poi deliberare e decidere. (La parola “pensare” deriva da “pesare”). (La comunicazione nella Nuova Era)

Quanto al silenzio con gli altri, questo deriva della pratica del silenzio interiore… Si tratta di essere talmente interessati al lavoro interiore, al silenzio interiore, che poco a poco ci si disinteressa dei discorsi personali e delle personalità altrui. (La pratica del silenzio)

Ma questa, per quanto importante, non è che una delle tante attività che noi possiamo esercitare sulla nostra psiche. Anzitutto si possono combattere le tendenze e i difetti dai quali vogliamo liberarci in un altro modo, che spesso è anzi preferibile; cioè, non lottando direttamente ma invece coltivando e rinforzando intensamente le tendenze e le virtù opposte, rifiutandoci di prestare attenzione a quei difetti. Anche in questo caso l’opera non è facile e spiccia, ma, se non vi sono difficoltà speciali o addirittura ostacoli patologici, la sua riuscita è sicura. Naturalmente più facile, pur richiedendo anch’essa tempo, costanza e pazienza, è l’opera di coltivare una virtù e una capacità contro la quale non vi siano speciali ostacoli, e ancor più quella di intensificarne una già esistente. (La psicologia delle idee-forza e la psicagogia)

È Dio in noi che lo fa. Noi non dobbiamo “fare” ma “lasciar fare”. Il nostro compito è di togliere gli ostacoli che impediscono l’azione divina, e primo fra tutti quello costituito dalla nostra volontà separativa, egoistica, disarmonica, ribelle. (La Volontà di Dio in me è Salute)

Ci colga dunque un sano timore di appartenere alla schiera di que​gli “sciaurati che mai non fur vivi”, e procuriamo di sentire intensamen​te il grande valore, la dignità e la bellezza del lavoro interno, pensan​do agli incalcolabili benefici che esso procura a noi e agli altri. Se sapremo far ciò, lo sforzo necessario per la ginnastica interna non solo ci riuscirà meno increscioso, ma potrà divenire per noi una fon​te di vera gioia, d’una gioia sana, virile e ben diversa dal piacere molle e dolciastro dell’inerzia morale. (Lo studio di sé)

Il primo atto necessario è l’introversione, cioè il volgere verso l’interno tutta la nostra attenzione, tutto il nostro interesse, arrestando risolutamente la corrente “centrifuga” che ci vuole continuamente indirizzare e rivolgere verso l’attività esterna. Bisogna in tutti i modi far tacere i continui importuni richiami e ricordi del mondo esterno e per ottener questo potremo, soprattutto nei primi tempi, valerci di vari aiuti estrinseci: la solitudine, il silenzio, la penombra, l’im​mobilità e l’atteggiamento raccolto del corpo, ecc. Ma tutti questi sono aiuti secondari, per quanto comodi e opportuni; l’essenziale è il risoluto atto di volontà, col quale dirigiamo verso l’interno la corrente dell’interesse vitale. (Lo studio di sé)

Ma l’introiezione piena e superiore si ha quando la lotta viene portata coscientemente e deliberatamente nel campo della nostra vita interiore. Invero, la nostra personalità con le sue tendenze varie e divergenti, con i suoi desideri egoistici e i suoi non meno genuini impulsi altruistici e le sue aspirazioni superiori, è un vero e vasto campo di battaglia. Generalmente il conflitto avviene in modo confuso e sregolato, senza una visione chiara dei suoi significati, senza un piano preciso e con l’uso di metodi inadatti. In un certo senso il principale obbiettivo della psicosintesi è quello di condurre con i suoi vari mezzi tecnici e scientifici, il conflitto interno ad una benefica conclusione, che è armonia e pace vera. (Trasformazione e sublimazione delle energie combattive – I)
Ordinariamente, noi per così dire “voltiamo le spalle” all’inconscio, siamo estroversi, rivolti cioè al mondo esterno, intenti a riceverne le impressioni e ad agire su di esso. Non di rado forziamo l’inconscio, non ne rispettiamo le leggi e i ritmi, e inibiamo la sua attività spontanea. Da ciò sorge un contrasto, e ne derivano tensione psichica, sforzo e affaticamento. Occorre capovolgere il nostro atteggiamento, e volgerci invece all’interno; occorre liberare l’inconscio dalla “compressione” a cui lo sottoponiamo, e lasciarlo affiorare, e intonarci ed armonizzarci con esso. (Come si fa la suggestione)

Il collegamento si crea con la vita interiore, col lavoro interiore, con la purificazione pratica e quotidiana e con la quotidiana tramutazione delle forze personali in forze spirituali (ciò che viene simbolicamente detta “uccisione”, ed è in realtà “più vita”). Dobbiamo volgere l’interesse vitale, l’attenzione dal mondo esterno a quello interiore. Attuare questa con-versione con tutti i corpi e su tutti i piani. Allora saremo gli Uomini Nuovi, saremo il canale di servizio che i Grandi Esseri attendono. Allora potremo essere pronti per attuare spiritualmente il lavoro nel mondo esterno. (1935-11-30 1° - Lavoro interiore - Meditazione – Irradiazione)

La vita sociale è un tessuto di suggestioni. Tutto tende a sviarci dall’introversione, e questa è una difficoltà per noi che si aggiunge a quella che incontriamo a praticare la meditazione, a dedicarci alla vita interiore. (8 metodi di suggestione)
